
D
isse una volta Francis Scott Fitz-
gerald a Ernest Hemingway: «I
ricchi sono persone molto di-
verse, non sono come noi». Ed
Hemingway: «Ci credo. Hanno
più soldi». Questo scambio di
battute, non particolarmente
profonde, torna in mente leg-
gendo l’Histoire de la gauche ca-
viar di Laurent Joffrin: capore-
dattore del Nouvel Observateur,
già autore di un libro jettatorio
sulla prossima scomparsa della
sinistra (La gauche en voie de di-
sparition, Seuil, 1984), corretto
dieci anni dopo dall’inevitabile
La Gauche retrouvée (Seuil,
1994). Il fatto è che il titolo pro-
metteva un libro esplosivo co-
me Radical Chic (1970) di Tom
Wolfe: con storie come quella
degli inviti delle Pantere Nere
nei più eleganti salotti
newyorkesi, e il problema con-
nessodi sostituire l’imbarazzan-
te servitù di colore.

Qui, invece,nientegossippruri-
ginoso, nessuna particolare cat-
tiveria: il libro di Joffrin è meno
una storia della sinistra radical
chic nei secoli - a partire dai fra-
telli Gracchi, figuriamoci - che
una sua difesa: anzi una sortadi
epicedio (o di equinozio?), in-
somma un lamento funebre
(dettoperquanti,comechiscri-
ve, confondono sempre gli epi-
cedi con gli equinozi) sulla
scomparsadellasinistraalcavia-
le (di nuovo?).
Latesidi fondodel libro, infatti,
è che non c’è più la sinistra da
salotto di una volta; che dopo il
ritornosuglialtaridelDioQuat-
trino, negli anni Novanta, a Pa-
rigi si rischierebbe ormai di an-
dare a cena con intellettuali di
sinistraperpoi sentirsidire,giu-
sto prima del dessert, che la di-
soccupazione è colpa degli alti
salari degli operai.
Di fatto, gran parte del libro ap-
partiene al genere dei polpetto-
ni storici: dai Gracchi a Voltai-
re, da Victor Hugo al Gruppo di
Bloomsbury, si limita adassem-
blarefatti abbastanzanotial ser-
viziodella tesi - anch’essasimile
alla scopertadell’eau fraîchenel-
lapubblicitàdeiprofumidiVer-
sace - che in tutti i movimenti
di liberazione, ma proprio in
tutti, un ruolo importante, se
nondecisivo,èsemprestatogio-
catodatraditoridelleclassiagia-
te,daricchipassatidall’altrapar-

te.Nonmancano, inquestapar-
te perdibile del libro, generaliz-
zazioniquali laseguen-
te: la conversione a
sinistraèspessome-
rito, o colpa, del-
l’esperienza del
disagio sessuale,
come mostrereb-
be la bisessualità
di lord Keynes. Ma, a parte
che la bisessualità non è poi
quella catastrofe, che dire,
allora, dei fratelli Kenne-
dy? Forse che, poverini,
noncopulavanoabbastan-
za?
Per fortuna, si arriva abba-
stanza presto all’attualità e
si scopre il vero obbiettivo
del libro: lamentare che la
gauche caviar abbia tradito
un’altra volta, stavolta affasci-
nata dalle sirene del liberali-
smo e della globalizzazione.
L’aspetto più risi-
bile della
sini-
stra

dasalotto,maanchequelloche
le assicurava un ruolo politico,
era il suo amore per il popolo:
mentreoggi, intempidipopuli-
smo mediatico e di demagogia
fiscale della destra, gli intellet-
tuali di sinistra disprezzerebbe-
roilpopolo,giustamentericam-
biati.
Non sarebbe un caso, da questo
punto di vista, che l’unico lea-
der di sinistra conservatosi lun-
gamente al potere, in Francia,
sarebbe un piccoloborghese
provinciale come François Mit-
terand,echedi tutti i leaderpro-
gressisti in corsa alle prossime
elezioni, Segolène Royal in te-
sta, non ce ne sarebbe uno ri-
conducibile alla gauche caviar.
Problemi francesi? Non solo.
Forse non è un caso che mentre
tutte le altre lingue hanno
espressioni apposite per la sini-
stra ricca, da noi siamo stati co-
stretti a importare il frigido «ra-
dical chic»; e forse neppure

che Joffrin, sulll’Italia, pos-
sa limitarsi a richiama-
re il solito gattopardi-

smo.Ilpuntoèchetut-
te le espressioni possibi-

li - da «ricchi scemi» a
«utili idioti» - fannopensa-

re che da noi le élites intel-
lettuali, agiate o no, ab-

biano sempre contato
meno che altrove.
Dunque la destra, che
ha persino organizzato
unconvegno,dal titolo
Dormo o son desto?, nel

timore di aver perso le ele-
zionipercolpadegli intellettua-
li, può tirare un bel respiro di
sollievo.
Come dice Luca Barbareschi -
l’attore che ha ormai sostituito
Lino Banfi nel ruolo di maitre à
penser - lasciate pure i salotti, e
tornate ai più familiari marcia-
piedi.
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RADICAL CHIC Il

francese Joffrin ne

traccia la storia e ne

decreta la scompar-

sa: gli intellettuali di

sinistra in realtà sono

di destra e nessuno li

ascolta. E in Italia?

M
onteCompatri,ungrazio-
sopaesinodeiCastelliRo-
mani, da alcuni anni è se-

dedelprestigiosoCentroper lafilo-
sofia italiana. Che ha avuto come
presidenti Barone, Geymonat,
Franco Lombardi, Antimo Negri,
CofrancescoePrestipino.NelCen-
tro è attiva anche la Biblioteca dei
filosofi italiani, presieduta da Mas-
simoCacciari.Nellemodedei festi-
val filosofici sparsiunpo’ovunque
in Italia, l’esperienza di Monte
Compatri risulta davvero singola-
re.Perchéqui l’incontroconla filo-
sofiaèpermanente.Per saperneun
po’ di più di questa esperienza, ab-
biamo ascoltato il professor Pietro
Ciaravolo, attuale presidente del
Centro.
Quando e come nasce il
Centro per la filosofia
italiana?
«Se non ricordo male era il 1968.
Rimasisorpresodallanotevoleriso-
nanza che ebbe, nell’Italia «filoso-

fante» d’allora, un testo francese
che riportava tout court il pensiero
che avevo letto una decina di anni
prima di uno “sconosciuto” filoso-
fo italiano. Mentre questi era rima-
sto in ombra, l’autore francese ri-
scuotevaqui inItaliaplausoedam-
mirazione. L’eccessiva esterofilia
inducevai filosofi italianianonleg-
gersi. Fu allora che mi venne l’idea
di istituire il Centro».
Quali sono le attività che il
Centro svolge nel corso
dell’anno?
«Svolgiamo dei “seminari sull’esi-
stenza”, nei quali ciascuno si espri-
me liberamente, senza reticentios-
sequiaccademici.Poicongressi an-
nuali su temi che, di volta in volta,
vengono decisi dal comitato diret-
tivo.Quellodell’annoscorsosiè te-
nuto a Pompei ed era dedicato al-
l’estetica delle rovine. Poi c’è la no-
stra rivista, IlContributo, unquadri-
mestrale che sta per raggiungere
trent’anni di pubblicazione. Aper-

to soprattutto ai giovani studiosi
che hanno difficoltà a pubblicare
le loro ricerche».
Ma il vero gioiello è forse
rappresentato dalla
Biblioteca filosofica di autori
italiani.
«Ne sono convinto. Essa si avvale
non solo dello schedario cartaceo,
ma anche di quello telematico che
non si esaurisce nella descrizione
del frontespizio dei libri, ma ag-
giunge anche la messa in rete - per
ora -dell’indice.Per la suaspecifici-
tà la Biblioteca è unica in Italia ed
al mondo».
Come mai avete scelto,
come sede, un piccolo paese
come Monte Compatri?
«ÈunpostoincantevoledeiCastel-
li Romani. Dobbiamo ringraziare
l’amministrazione comunale che
cihaaccoltocon entusiasmo,met-
tendociadisposizione ilprimopia-
nodelseicentescopalazzoAnnibal-
deschi situato nel centro storico.
Se in Italia Erice evoca la fisica,
Monte Compatri fra qualche anno

evocherà la filosofia».
Ogni anno organizzate un
grande convegno con la
presenza dei maggiori
filosofi italiani. Il prossimo
avrà per oggetto Cicerone:
perché proprio Cicerone?
«Nel congresso, che si apre doma-
ni (oggi per chi legge, ndr), sono
previsti più di cento partecipanti.
Studiosi italiani e stranieri cerche-
ranno di profilare maggiormente
la personalità filosofica di Marco
Tullio Cicerone, ponendo partico-
lareattenzioneall’eticaeallapoliti-
ca. Il nostro intento è quello di sot-
trarre Cicerone dal buio di una im-
meritata dimenticanza. Quel buio
dove è stato relegato per colpa del-
la solita frettolosità e superficialità
di giudizio della nostra storiografia
filosofica.Nell’epocadellaglobaliz-
zazione“imperiale”, ilpensieroeti-
co e politico di Cicerone può rive-
larsi utile per ridefinire i rapporti
tra l’individuo - ormai sradicato e
senza identità - e l’ethos pubbli-
co».

■ Yayoi Kusama per la pittura,
Christian Boltanski per la scul-
tura, Frei Otto per l’architettu-
ra, Steve Reich per la musica e
MayaPlisetskayaper il teatro/ci-
nema sono i vincitori della di-
ciottesima edizione del Prae-
mium Imperiale 2006, conse-
gnato a Tokyo ieri alla presenza
del Principe e della Principessa
Hitachi.Gli artisti sono premia-
tiper il lorolavoro,perla loroin-
fluenzaartistica incampointer-
nazionaleeper il contributoda-
to alla comunità mondiale con
laloroattività.Ciascunodeicin-
quevincitoriharicevutounpre-
mio di 15 milioni di yen (circa
131.000 dollari), un diploma e
una medaglia. La Borsa di Stu-
dio per Giovani Artisti (5 milio-
ni di yen, circa 43.000 dollari) è
stata assegnata alla Fundación
del Estado para el Sistema Na-
cional de las Orquestas Juveni-
les e Infantiles de Venezuela.

■ Dal 20 al 22 ottobre, all’Uni-
versità di Urbino, si svolgerà la
quarta edizione delle Giornate
della Traduzione Letteraria. Scrit-
tori, traduttori, giornalisti e intel-
lettuali sialternerannoinsemina-
ri e dibattiti per analizzare proble-
matiche e orizzonti di un mestie-
regraziealquale la letteraturavali-
ca i confini e diventa patrimonio
comune e condiviso. Aprirà il
convegnoSusan Bassnett, studio-
sa di Teoria della traduzione e di-
rettrice delCentre for Translation
and Comparative Cultural Stu-
dies dell’Università di Warwick.
LeGiornatesonoun’occasionedi
incontro per i professionisti della
traduzione e per i giovani interes-
sati aunaprofessione«solitaria»e
che in Italia ancora stenta a essere
riconosciuta. Fra i temi centrali di
questa edizione il traduttore co-
me scrittore, la traduzione saggi-
stica, la traduzionenelle recensio-
ni e nelle università europee.

L’élite
intellettuale
che amava
il popolo
ora forse
lo disprezza

V
asi attici, sculture dall’an-
tico Egitto, sumere, altre
testimonianze dal Medio

Oriente, dagli etruschi, ci soc-
chiudono la porta del mondo
antico, dei suoi miti così radica-
ti nella nostra coscienza come e
nel nostro inconscio: non
l’avrebbe detto così, ma grosso
modo così concepiva la sua fa-
me di conoscenza e di pezzi ar-
cheologici Giuseppe Sinopoli:
veneziano,unodeimaggioridi-
rettori d’orchestra italiano,
esploratore profondo di Wa-
gner e Mahler, compositore,
laureato in psichiatria, morto a
55 anni nell’aprile 2001 sul po-
dioa unpassodalla laurea inar-
cheologia, collezionava reperti
antichi di cui 13 vengono espo-
sti da giovedì 19 a domenica 22
al Palacongressi di Taormina
per il «Festival Sinopoli». Come
trampolino per creare un mu-
seo. Ilmaterialec’è, sostieneSte-
fano Bruni, archeologo, docen-
teall’universitàdiFerrara,chesi
è occupato della raccolta docu-
mentata a suo tempo da un vo-
lume edito da Allemandi.
Cosa raccolse Sinopoli e
cosa avete scelto per
Taormina?
«Acquistò circa 400 pezzi tra i
quali abbiamoscelto 13 vasi co-
rinzi, laconici, attici… Abbia-
mo selezionato materiali greci
perché il musicista considerava
la Sicilia e la Grecia la matrice
dellapropriaformazione.Elafa-
migliaeTaorminaarteprogetta-
no di dare una collocazione
pubblica all’intera raccolta co-

me era nelle intenzioni di Sino-
poli».
Cosa giustifica un suo
diventare da museo?
«Innanzi tutto deve rimanere
integra, poi tutti i pezzi sono da
grande museo d’antichità. Co-
me un’anfora a figure rosse del
V secolo avanti Cristo, molto
bella, alta70centimetri, conun
uomo che suona la cetra. A dif-
ferenza di raccolte di professio-
nisti spessounpo’ raccogliticce,
fatte in base a quel che si trova
sulmercato,questahaunafisio-
niomiamoltoevidente.Sinopo-
liusavadire:noncollezionoog-
getti, colleziono idee. Infatti nei
pezzi lui cercava archetipi».
Ovverosia? Ci spieghi…
«Vi ricercava il significato del
mito intesononcomeracconto
e motivo fascinatorio ma come
archetipo di strutture mentali.
Per esempio Taormina espone
una coppa laconica del VI seco-
lo avanti Cristo che dà il titolo
alla mostra, Aristaios: Sinopoli
la trovò sul mercato antiquario,
la strappò al Getty Museum, è
un capolavoro a figure nere, di
valore enorme, e ne rimase fol-
gorato. Non solo per la qualità,
ma per il mito. Aristaios è una
divinità greca che affonda le
sue origini nell’età bronzo, pro-
tegge l’agricoltura e la pastori-
zia, insegna agli uomini ad ad-
domesticare le api perché ne ri-
cavinoilmiele,conosce iprinci-
pi della medicina, provoca ven-
ti freschinellecalureestive.È in-
somma una divinità benefattri-
ce».

A TAORMINA In mostra la collezione del maestro

Vasi attici, statue etrusche
Un assaggio
del Museo Sinopoli

■ È cominciato ieri e prosegui-
rà fino a venerdi il 53esimo
Congresso nazionale dell’Asso-
ciazione Italiana Biblioteche. Al
centro congressi dell’Università
Cattolica del Sacro Cuore, Poli-
clinico Gemelli, a Roma. Dopo
l’intervento inaugurale del mi-
nistro Fioroni, i bibliotecari ita-
lianihannomessoalcentrodel-
le lororiflessioniduepuntiprin-
cipali: il riconoscimento del va-
lore sociale e culturale delle bi-
bliotecheelavalorizzazionedel-
laprofessione.L’Aibritienestra-
tegico l’impegno verso i giova-
ni e verso gli atipici cronici, pri-
vidi garanziee digiusto ricono-
scimento professionale.
All’internodelCongressoc’èBi-
bliocom, la tradizionale rasse-
gna dei prodotti per le bibliote-
che e dei servizi per la gestione
dell’informazione e della cono-
scenza.Persapernedipiù,www.
aib.it
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che ci hanno invaso.

Bufale: dal Dop al doping
Chi manipola le mozzarelle 

Il Consorzio dà la colpa ai Nas e li accusa
di allarmismo. Ma il disciplinare è bucato.

Il settimanale dei consumatori • Il giovedì in edicola • 50 pagine • 1,70 euro • www.ilsalvagente.it

Disegno
di Francesca

Ghermandi

A MONTE COMPATRI Un congresso del Centro per la Filosofia Italiana su etica e politica
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